
"I prosciutti rischiano d
o

fmo a 80 rm*líom* dí euro"
Fanti: ma contiamo su un prodotto inimitabile

ROMA

«Speriamo di rimanerci fuori.
Gli Stati Uniti sono il nostro
primo mercato di esportazio-
ne, è un mercato che cresce
molto. È stato aperto venticin-
que anni fa, continua a cresce-
re, ci dà tante soddisfazioni.
Se fossimo colpiti per noi sa-
rebbe un grandissimo proble-
ma», spiega Stefano Fanti, di-
rettore generale del Consor-
zio del Prosciutto di Parma.

Quanto vale per voi il mercato
americano?

«Vale il 22-23 per cento del to-
tale delle nostre esportazioni:
parliamo di 623 mila prosciut-
ti a fronte di una produzione
totale di 8,7 milioni di pezzi.
Corrisponde ad un controva-
lore di 80 milioni di euro».

Preoccupato per un 'eventuale
escalation?

«Beh, auspichiamo che gli
americani non vogliano pri-
varsi della possibilità di man-
giare un prodotto come il no-
stro che è unico e che da loro
non si trova. Perché prodotti
un poco più generici, come
possono essere la pasta, l'ac-
qua minerale o le passate di
pomodoro, possono anche es-
sere di produzione locale, ma i
prodotti a denominazione di
origine sono tipici di un terri-
torio e quindi inimitabili altro-
ve. Se vuoi bere lo champagne
non può che essere francese,
nonostante le tante imitazio-
ni, idem il caviale Beluga o il
nostro Parmigiano Reggia-
no».

Sorpreso dalle notizie che arri-
vano dagli Usa, la minaccia di
nuovi dazi?

«Il protezionismo, da quando
mi occupo di commercio in-
ternazionale, e ormai sono
venticinque anni, non è mai
venuto meno. Dalla prima
guerra delle banane allo scon-
tro Europa-Usa sull'industria

aeronautica sino a quello sulla
carne agli ormoni, negli anni
le ragioni di frizione sono sta-
te sempre tante. Al punto che
periodicamente, ogni 3-5 an-
ni, da una sponda o l'altra del-
l'Atlantico parte la richiesta al
Wto (l'Organizzazione mon-
diale del commercio) di intro-
durre dazi supplementari. Ma
occorre essere onesti: la lista
di cui si sta discutendo ora
non è frutto dell'iniziativa del-
l'amministrazione di Donald
Trump ma è partita con Ba-
rack Obama».

Nessuna differenza quindi tra
repubblicani e democratici?

«Assolutamente no. Questa di
compilare liste di prodotti da
sanzionare è una prassi di tut-
ti i governi americani, senza
distinzioni. E un modo per col-
pire prodotto-simbolo dei sin-
goli Paesi europei in maniera
tale che poi questi a loro volta
facciano pressione sull'Euro-
pa perché trovi una soluzione
di compromesso. Ma lo stesso
fa l'Europa con gli Usa e lo
stesso capita nel resto del
mondo».

Anche le regole possono intral-
ciare molto gli scambi. E se non
sbaglio la vostra battaglia per
portare il prosciutto di Parma
negli Usa non è stata facile.

«Abbiamo dovuto investire
circa 1 miliardo di lire dell'epo-
ca per effettuare in parallelo
con gli Usa una serie di ricer-
che durate ben dieci anni per
dimostrare che il nostro pro-
sciutto, oltre che genuino e sa-
no, era assolutamente indenne
da qualsiasi tipo di malattia
che avrebbe potuto colpire la
specie suinicola americana. È
stato faticosissimo, ma poi il
via libera delle autorità ameri-
cane ci ha permesso di entrare
in tanti altri mercati, dal Cana-
da all'Australia, dal Giappone
sino alla Cina». [P. BAR.]
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